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LA GEOGRAFIA DELL’AMORE: 

per muovermi lasciandomi coinvolgere
	Preghiera iniziale




Canto: Vivere la vita
Vivere la vita con le gioie e coi dolori di ogni giorno,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita è inabissarsi nell’amore è il tuo destino,

è quello che Dio vuole da te.

Fare insieme agli altri la tua strada verso lui,

correre coi fratelli tuoi...

scoprirai allora il cielo dentro di te, una scia di luce lascerai.

Vivere la vita è l’avventura più stupenda dell’amore,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita e generare ogni momento il Paradiso

è quello che Dio vuole da te.

Vivere perché ritorni al mondo l’unita,

perché Dio sta nei fratelli tuoi...

Scoprirai allora il cielo dentro di te, una scia di luce lascerai.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen. 

Lettore -
Coloro che hanno incontrato Gesù hanno vissuto davvero l’esperienza in Lui del Dio che si fa vicino all’uomo. Gesù è stato per tutti e per ciascuno di noi il “Buon Samaritano”. Egli si è rivelato ed è stato riconosciuto dal Padre e dai suoi “Figlio di Dio” proprio perché ha continuato a svelare e parlare, con i gesti prima e con le parole poi, che il suo Dio è un Dio che viene incontro a ciascuno, e si pone alla ricerca dell’uomo. I discepoli di Gesù ieri, oggi e domani non sono quelli che dicono: “Signore! Signore!”, ma coloro che ripetono come Gesù il gesto quotidiano di “farsi prossimi al fratello che è nel bisogno”. La prossimità consiste in una scelta; non definisce chi è l’altro e dove è rispetto a te, ma la vocazione della tua libertà rispetto a lui. Per Gesù, tutti sono lontani, in partenza; sei tu che devi farti prossimo, che devi superare la lontananza con la tua libertà che sceglie di andare incontro all’altro. E’ nel soccorrere il povero diavolo mezzo morto, che accade il farsi prossimo.

Preghiamo insieme.

Signore Gesù Cristo, con la gioia della tua presenza tra noi

ci fai pregustare un’anticipazione dello splendore 
e della pace eterna per renderci partecipi 
della tua beatitudine già qui in terra. 
Ti preghiamo, proteggici 

mentre scendiamo dall’ascolto alla pratica della vita quotidiana, perché non ci capiti di incappare nei briganti, 
cioè nel male che nasce dal nostro egoismo e dalle nostre chiusure. Il sacerdote e il levita, ossia la nostra fede e il desiderio di Te, scendendo per la stessa strada non passino oltre 
cedendo alla fragilità, ma piuttosto tornino indietro 
per dedicarsi alla carità vera. 
Il samaritano che è in noi, cioè la volontà di essere come Te, 

di amare con il Tuo stesso Cuore, si prenda cura dei nostri fratelli ed anche di noi stessi, ci fasci le ferite 
con le bende della tua umiltà e le sani versandovi sopra olio, 
cioè la speranza del tuo perdono, 
e vino, cioè la gioia del tuo Amore. 
- breve silenzio -

	In ascolto della Parola di Gesù Maestro




Dal Vangelo secondo Luca   (10,30-37)
30Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». 37Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

	Lectio del Vangelo e lettura dell’immagine



Vincent Van Gogh (1853-1890):
IL BUON SAMARITANO

Figlio di un pastore protestante e primo di sei figli, Vincent Willem Van Gogh nacque il 30 Marzo 1853 in Olanda.

Ebbe un’esistenza molto difficile, provò molte esperienze diverse e fu per molto tempo angustiato da difficoltà e dalla malattia (soffriva di attacchi di panico e crisi depressive). Visse in varie città, praticò diverse professioni per poter vivere e trascorse parecchi anni in un manicomio. Terrorizzato dall'idea della malattia, il 27 Luglio 1890 si sparò un colpo di rivoltella nei campi, dove era uscito per dipingere. Ferito, tornò in paese, chiudendosi in camera sua; presto fu raggiunto e soccorso dal fratello e da un amico, ma il pittore aveva ormai perso ogni volontà di vivere e morì la notte del 29 luglio.

La sua arte: non si può sostenere che la pittura sia stata una vocazione per van Gogh, che infatti cominciò a dipingere dopo aver compiuto 28 anni. A giudicare dagli anni della sua piena giovinezza, se egli ebbe una vocazione, fu quella di essere vicino ai miseri della terra, i braccianti, i contadini poveri e gli operai per i quali il lavoro rappresentava la maggiore sofferenza, quelli delle miniere. Cercò di unire la solidarietà sociale al messaggio evangelico, ma la Chiesa ufficiale sembrò sospettosa e forse spaventata dell'unione di quel duplice messaggio e gli negò il suo appoggio.

Un'altra contingenza familiare - l'attività del fratello Théo nell'ambito del commercio d'arte - lo indirizzò alla pittura. 
A Parigi van Gogh comprese la necessità di concentrarsi non tanto su un soggetto determinato, ma su come dipingere: assimilò il modo impressionista ma senza accettarlo, perché egli aveva necessità di porsi direttamente di fronte alle cose, eliminando la mediazione degli effetti atmosferici e delle vibrazioni di luce. 

Da Arles, nell'agosto 1888, scriveva di essere tornato alle idee sostenute prima di trasferirsi a Parigi, ossia alla necessità di rendere con maggior forza la realtà attraverso un uso «arbitrario» del colore: così, il ritratto di un artista dovrà essere sì il più fedele possibile quanto ai lineamenti, ma per esprimere che quell'artista «sogna sogni grandiosi» e «lavora come l'usignolo canta, perché così è la sua natura», dovrà esagerare il biondo dei capelli, arrivando fino «al limone pallido», e come sfondo, anziché la banale parete di un appartamento, dipingere «l'infinito», il «turchino più intenso e più violento», in modo che «la testa bionda illuminata sullo sfondo turchino cupo» ottenga un effetto misterioso, «come una stella nel profondo azzurro».

In generale, egli si pone il problema di dipingere degli uomini e delle donne con un non so che di eterno mediante la vibrazione dei colori, il ritratto con dentro il pensiero, l'anima del modello, esprimere l'amore di due innamorati con il matrimonio di due colori complementari, la loro mescolanza e i loro contrasti, esprimere la speranza con qualche stella…
Il buon Samaritano è un dipinto TEMA: El cuadro, copiado de una litografía de Delacroix, tiene como tema la parábola del buen samaritano.il cui soggetto Van Gogh ha copiato da una litografia di Delacroix, nel maggio del 1890, anno della sua morte.Cuando Van Gogh realiza este cuadro acaba de recuperarse de la que sería la última recaída de su vida, aunque se encontraba aún agotado por la enfermedad. Questa tela (come altre opere a tema religioso) venne eseguita immediatamente dopo il recupero da una ricaduta della malattia, e può essere visto in essa il desiderio dell’artista di trovare conforto nei pensieri religiosi, come una via d'uscita dalla depressione, identificando se stesso in un modo o nell'altro con i protagonisti delle immagini. Otra circunstancia común es la intensidad con que se dedica a la pintura como una forma de terapia ocupacional. La pittura era infatti per lui come una forma di terapia. En el plazo de 15 días pintó nueve cuadros, más los que pudiera haber pintado de los cinco fechados en Abril-Mayo. 
Lectio

Domandano a Gesù: cosa devo fare per essere vivo? Come si fa ad essere uomo? Gesù risponde con un verbo: amerai, e con un racconto in cui è racchiusa la possibile soluzione della Storia, la sorte del mondo e il destino di ognuno. 
Tutto il nostro futuro è in un verbo: tu amerai. Un verbo al futuro perché questa è un'azione mai conclusa, perché durerà quanto durerà il tempo. Perché è un progetto, ed è l'unico. Non un obbligo, ma una necessità per vivere. Cosa devo fare domani per essere vivo? Tu amerai. Cosa farò l'anno che verrà, e per il mio futuro? Tu amerai. E l'umanità, il suo destino, la sua Storia? Solo questo: tu amerai. Una parabola al centro del Vangelo, e al centro della parabola un uomo. E un verbo: tu amerai. Va' e anche tu fa' lo stesso. E troverai la vita.
· Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico…
Un uomo scendeva. Un uomo. E non ci deve essere nessun aggettivo, giusto o ingiusto, ricco o povero. Può essere perfino un disonesto, un brigante anche lui. È l'uomo, ogni uomo. Il suo nome è: spogliato, colpito, solo, mezzo morto. Nome eterno: dovunque il mondo geme con le vene aperte; c'è un immenso peso di lacrime in tutto ciò che vive. 
· Un sacerdote scendeva per quella medesima strada… 
E il primo che passa, un prete, lo aggira, lo scansa, passa oltre. Ma dov'è questo “oltre”? Cosa c'è oltre? Oltre l'uomo c'è il nulla, l'assurdo, l'inutile! Nessuno può dirsi estraneo alle sorti dell'uomo, nessuno può dire: io non c'entro. Siamo tutti sulla medesima strada, nella medesima storia; ci salveremo o ci perderemo tutti insieme. 
· Invece…
Invece, de in greco: una piccolissima parola che indica un ribaltamento di scena. I gesti della compassione partono da qui, da questo “invece” che ti dice che le cose possono essere altrimenti, che c'è diritto di cittadinanza per un altro modo di essere, di guardare, di agire. Non è detto che tu debba per forza, nella vita, passare oltre, non vedere, non accorgerti; non devi dare per scontata l'indifferenza, la fuga, la paura. C'è un “ma”, un “invece” della vita che deve far sentire la sua voce, che deve turbarti e disturbarti. Questo “ma” spezza la catena della rassegnazione, vince l'abitudine all'egoismo che diventa un veleno mortale, che addormenta poco alla volta i nostri sentimenti migliori e ci paralizza. 
“La gente è fatta così, il mondo è cattivo, le cose non cambieranno mai...”. Quante volte abbiamo ascoltato (o pronunciato) parole così? Quante volte ci siamo arresi? A volte per ripartire basta un “ma” che insinui un dubbio, un “invece” che scalfisca una certezza, un “però” che smuova un'abitudine. Non è per caso che questo “ma” sia una delle parole più amate da Gesù e più alternative tra quelle da lui pronunciate: c'è una nuova giustizia da conoscere, un nuovo modo di vedere le cose che lascia spazio ai gesti della compassione.

· …un samaritano che era in viaggio…
L'anonimo samaritano protagonista del brano è “in viaggio”, è un viaggiatore. Le cose più belle nei Vangeli capitano in due luoghi assolutamente “laici”: la tavola e la strada. Gesù a tavola fa le cose migliori: basterebbe passare in rassegna i suoi banchetti, da Cana all'ultima cena passando per la moltiplicazione dei pani o la festa in casa di Matteo il pubblicano, per accorgersi della bellezza e dell'intensità degli incontri durante i pasti di questo amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma un altro luogo privilegiato per l'incontro con Gesù è la strada: quella in cui incontra Zaccheo, o i lebbrosi, o il cieco, quella che percorre insegnando e guarendo, quella che lo conduce a Gerusalemme dove si compiranno i suoi giorni. Gesù sa cos'è la strada. Ha cominciato a muoversi prima ancora di nascere, nel grembo della madre: ha viaggiato verso la casa di Elisabetta e verso la mangiatoia di Betlemme, è fuggito in Egitto, ha camminato per la Palestina, è salito sul monte... E se non ha “una pietra dove posare il capo”, non gli è mai mancata una strada dove camminare. Gesù è un pellegrino, un viaggiatore, come questo oscuro samaritano. Ha la strada nel sangue.

· Passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione,… gli si fece vicino...
Ci sono nel testo evangelico termini di una carica infinita, bellissimi. Parole che grondano di umanità. Non c'è umanità senza compassione e senza farsi vicino. La compassione è il meno sentimentale dei sentimenti, il meno zuccheroso, il meno emotivo, è il "soffrire insieme". Scende da cavallo, si china, e forse ha paura, forse teme i briganti ancora vicini o una trappola. Ma la compassione non è un istinto, è una conquista. La prossimità è una conquista che mette al centro il dolore dell'altro non il mio sentire. 
E ci sono dieci verbi in fila per descrivere l'amore: lo vide, si mosse a pietà, scese, versò, fasciò, caricò... fino al decimo verbo: ritornerò indietro a pagare, se necessario. Questo è il nuovo decalogo, i nuovi dieci comandamenti di ogni uomo, credente o no, perché l'uomo sia uomo, perché la terra sia abitata da "prossimi", per una nuova architettura del mondo e della storia. 

Colui che si fa vicino al ferito è un samaritano. Sappiamo bene come il suo essere di un altro popolo, di un'altra razza, di un'altra religione induca immediatamente a prendere in considerazione la sua distanza prima ancora che la sua prossimità. Eppure il samaritano è l'altro, l'inatteso, quello senza cui non puoi vivere, quello con cui devi fare i conti. È quello che ti rivela chi sei, perché hai bisogno dell'altro per conoscerti, perché non puoi stare e non puoi esistere senza di lui. È lo sconosciuto che ti rivela i segreti del Regno, come capiterà ai discepoli di Emmaus dopo la Pasqua. 

È sorprendente che Gesù-samaritano si presenti come un forestiero, come un estraneo, come l'“altro” inaspettato che ti rimette in piedi e ti ridà la possibilità di camminare. Ancora una volta svela un volto inedito, imprevedibile. La sua compassione non assume i lineamenti rassicuranti di un amico, di un fratello, di una persona ben conosciuta, ma ti costringe a guardare in faccia l'altro, a lasciarti raccogliere da un forestiero, a lasciarti consolare da un estraneo.

E questo forestiero non “passa oltre”, ma “passa accanto”, si avvicina, si fa prossimo. Proprio questo avvicinarsi, approssimarsi all'uomo ferito gli permette di “vederlo” davvero e di provare quella commozione che diventa il motore di tutte le sue azioni successive. Anche gli altri avevano visto l'uomo ferito, ma come da lontano, senza rompere in nessun modo la distanza che li separava. L'avevano forse sfiorato, ma non l'avevano raggiunto. La compassione di Dio, invece, non può fare a meno della concretezza dei gesti, non può fare a meno di una prossimità estrema, di una vicinanza che diviene cura. 

È questione di viscere, non di testa soltanto. 
Guardiamo più da vicino i gesti di questa compassione.

Anzitutto il samaritano si accosta all'uomo ferito. Per farlo non può rimanere in piedi o a cavallo del suo giumento. Deve raccoglierlo da terra, deve scendere con lui nella polvere, nel fango, deve chinarsi, rimpicciolirsi, assaggiare la durezza del terreno, diventare quasi indistinguibile rispetto a colui che sta soccorrendo. Farsi prossimo è sempre in qualche modo farsi piccolo; la compassione non può scaturire dall'alto, ma deve nascere da dentro. Il primo gesto è proprio questo: scendere da cavallo, restare nella polvere della terra assieme all'uomo ferito. C'è tutta la parabola della vita di Gesù, c'è il gesto di lui chinato sui piedi dei discepoli nell'ultima cena...

Da qui, da terra, il samaritano comincia la sua opera di medico paziente. E versa olio e vino. Se da una parte l'olio è sempre in qualche modo lenitivo, balsamico, non possiamo dire altrettanto del vino. Abbiamo provato tutti, credo, a versare alcol sulle ferite per disinfettarle. E sappiamo che in quel momento le ferite bruciano di più. La consolazione, la cura di un altro, non esita a usare il “linguaggio del vino”. C'è una “compassione dell'olio” che blandisce ma non guarisce; c'è bisogno anche del linguaggio forte del vino che può anche far male, ma senza il quale la ferita non rimargina, la piaga non si disinfetta. Certo vale anche il contrario: il vino senza l'olio è in grado di curare ma non di guarire, non di accompagnare nel lento percorso della convalescenza in attesa della guarigione piena. I gesti della compassione sanno miscelare con sapienza olio e vino, e sanno usarli al momento giusto.

Il samaritano fascia le ferite, le copre con gesto che deve essere insieme delicato e preciso, tenero e quasi professionale. Dove ha imparato un gesto così, quest'uomo? Forse l'avrà visto fare, forse qualcuno gli avrà spiegato come si opera in una circostanza analoga. Ma più facilmente possiamo dire che l'ha imparato perché qualcun altro gliene ha fatto dono. Ha imparato a curare e guarire perché guarito e curato lui stesso da qualcuno, nel momento in cui ne aveva avuto bisogno. 

Ma il samaritano non si limita all'emergenza da soddisfare: ha creato un rapporto con l'uomo ferito che va ben oltre un primo intervento. Poi è disposto a pagare di persona: ci rimette del suo, presumibilmente a fondo perso, senza che sia sperabile qualunque tipo di risarcimento.

Chiede all'albergatore qualcosa che va al di là del suo stesso ruolo: “Abbi cura di lui”. Ha fatto più di quanto gli era richiesto. Nello stesso tempo, però, non si attacca alla persona che sta aiutando, non lascia i suoi affari per dedicarsi interamente a lui, non lo lega a sé con debiti di riconoscenza. Lo troverà ancora al suo ritorno, quando passerà per pagare la rimanenza? Forse no, ma non importa. Il samaritano ha trovato la via sapiente di chi vive la carità e la compassione senza soffocare nessuno e senza attendersi nulla in cambio; il suo andarsene non è segno di disinteresse, ma un modo semplice per vivere la gratuità dei gesti di amore.
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Lettura del dipinto di Van Gogh
È notevole la capacità di Van Gogh di rivelare le proprie emozioni attraverso la pittura. Egli, che aveva dato tanto agli altri durante il periodo in cui era stato predicatore e si era fatto vicino a contadini e minatori, quando dipinge questa tela vive una fase difficile della malattia, è solo abbandonata. El cuadro puede tener diversas lecturaSi sente perfettamente con l'uomo trovato ferito della parabola. 

Una segunda lectura puede interpretarse como una representación de su vida en Saint Rémy, o su vida en general, en la que se considera un hombre sólo y castigado por las circunstancias, y en la que alguien (su hermano Theo?) le ayuda a levantarse ya proseguir.Una seconda lettura può interpretare l’opera come una rappresentazione della sua vita a Saint-Remy, o la vita in generale, in cui si considera un uomo punito dalle circostanze avverse. 

Lungo una strada sterrata in mezzo a campi bruciati dal sole, un uomo sta cercando di caricare un altro uomo sul suo cavallo. Il ronzino sta attendendo pazientemente che il carico gli sia posto in groppa, ha le orecchie dritte pronto a percepire e assecondare ogni movimento. L'uomo in primo piano è teso nello sforzo di sollevare il pesante corpo, inarca la schiena fa leva con la gamba, punta il piede a terra e solleva il tallone che si stacca dalle ciabattine che porta. Prima di fare questo però possiamo notare che si è rimboccato le maniche per poter lavorare meglio; deve aver soccorso il malcapitato e curato le sue ferite, perché questi porta sulla testa una vistosa benda. L'uomo non ha la forza di salire da solo sul cavallo e senza parlare cerca di aiutarsi aggrappandosi disperatamente a colui che lo sostiene in un abbraccio spasmodico e scomposto. Possiamo immaginare cosa sia accaduto, ricostruendo la scena dagli effetti personali sparsi poco lontano, sul bordo del sentiero. Accanto e bene in vista sta il bagaglio aperto e vuoto che ci ricorda la valigia di cartone di non pochi emigranti che dalla vecchia Europa andavano a cercar miglior fortuna nel nuovo mondo, il cui ricordo è vivo in Van Gogh quando dipinge questo quadro nel 1890. 
Guardando con attenzione, si nota come ci sia un equilibrio instabile delle figure. El samaritano realiza un gran esfuerzo para levantar el peso inerte del herido y subirle a la montura.Il samaritano fa ogni sforzo per sollevare il peso inerte del ferito, per metterlo sopra la sella. Ese momento está recogido como en una fotografía instantánea. Quel momento è registrato come un’istantanea. El herido, en equilibrio inestable, no acaba de asentarse bien en la cabalgadura y está realizando una presión lateral sobre el animal, que, para contrarrestar el empuje, se mueve separando sus patas traseras y arqueando el lomo para mantener su equilibrio. Il ferito, in posizione instabile, fa una forte pressione laterale sull’animale, che, per contrastare la spinta, sembra muoversi sulle zampe; forte è anche la forma inarcata della schiena dell’uomo, che dice lo sforzo per mantenere un poco l’equilibrio. Notiamo il movimento goffo dei due uomini che quasi si abbracciano, il cui tracciato è una linea sinuosa, che crea a sua volta il movimento naturalmente ondulato dei vestiti e che si diffonde sull'animale e sulle montagne sullo sfondo. 
Colpiscono due particolari: la somiglianza fra i tratti del samaritano e quelli del pittore e l’impressione visiva che il soccorritore, più che caricare lo sventurato sul cavallo, lo stia tirando giù, vale a dire se lo stia caricando sulle spalle. Quest’ultimo aspetto sembra voler trasmettere l’idea che per aiutare davvero il prossimo, è necessario addossarsene il dolore e le difficoltà (sensazione rafforzata dal contrasto con le due piccole figure, il sacerdote e il levita, che si allontanano sullo sfondo dopo aver rifiutato di prestare soccorso al ferito). Né è forse inopportuno ricordare che Vincent si era, anni prima, prodigato con grande zelo in qualità di infermiere sia nei confronti dei colpiti dall’epidemia di tifo, sia nei confronti della madre vittima di un grave infortunio. La scelta dei soggetti biblici, pur non indicando un ritorno alla fede, testimonia un animo dotato di una particolare sensibilità nei confronti del dolore.
La scena ci rivela che l'uomo è stato assalito, derubato e malmenato, ma ci racconta anche cosa è accaduto subito dopo: due uomini erano passati di lì e non lo avevano soccorso, uno lo vediamo camminare su per il sentiero all'altezza della valigia, dell'altro intravediamo solo la sagoma evanescente che si perde sulla strada fin dove l'occhio può guardare, per svanire poi all'orizzonte in mezzo alle nuvole bianche che si addensano sullo sfondo e che si confondono con le pendici dei monti visitate da qualche ciuffo d'erba. I due uomini si muovono in questa calma apparente, in una atmosfera dove tutto sembra immobile e poco si può vedere del cielo.
Se tracciamo una diagonale dall’angolo in alto a sinistra verso il basso a destra, la tela è divisa in due triangoli. En el superior predominan las líneas onduladas, sinuosas y los colores fríos y quebrados, mientras que en la zona inferior las ondulaciones son más limitadas pero en cambio los colores son más cálidos y puros. Predominano, nella parte superiore ondulata, i colori freddi, mentre in quella inferiore le ondulazioni sono più limitate ma i colori sono caldi e i tratti brevi. 

Algún comentarista ha querido ver en las montañas del fondo un cierto parecido con el cuadro "La Garganta de Les Peiroulets" ( Alcuni commentatori hanno letto le montagne sullo sfondo con la gola in cui non si vede più la continuazione della strada come la rappresentazione delle difficoltà che l'artista sta vivendo: è come in un vicolo cieco. He tenido ocasión de ver en la biblioteca del Museo Van Gogh en Amsterdam una copia de la litografía de Delacroix, que le sirvió de modelo, y las formas de las montañas no han sido imaginadas por Vincent, sino que son una copia exacta del original. 
Tutto è reso vibratile dai molteplici segni di pennello che caratterizzano lo stile pittorico di Van Gogh. In primo piano questa carica del segno si fa viva e dinamica in quell'abbraccio fisico, materiale. Percepiamo, infatti, l'uomo che scende da cavallo, si fa vicino al malcapitato, tanto vicino, ... Egli si carica di lui reputando in quell'istante essere l'unica cosa possibile da fare. È l'uomo che incarna l'unico umanesimo possibile, quello della compassione e della pietà. Perché libero è il suo modo di amare, libero l'oggetto d'amore, libera è la sua risposta. È Gesù, il Messia, è Dio che scende sull'uomo, si curva su di lui di un amore che trabocca, per soccorrere l'umanità ferita, l'umanità sofferente. Il prossimo di cui si chiedeva a Gesù, quest'uomo che scendeva da Gerusalemme, viene soccorso dal samaritano che non ha tempo, non ha impegni urgenti, che non demanda, che non chiede e che si fa carico, gli si fa prossimo, fondendosi in quell'abbraccio che nella tela di Van Gogh è portatore di una forte carica emotiva che coinvolge, perché non c'è altro da fare: va’ e anche tu fa lo stesso. Diversamente l'uomo non si salva, né tu né lui. 
Forse il quadro si pone la domanda 'Quale dei personaggi sono io?' Il sacerdote o il levita che sono passati e hanno continuato sulla loro strada? The man who lay battered and bleeding by the roadside? L'uomo che era malconcio e sanguinante sul ciglio della strada? Or the Samaritan who has demonstrated what it is to be a true Neighbour. O il Samaritano che ha dimostrato cosa significhi essere un vero prossimo... 

When someone is in need, do we ask, 'What will happen to me if I stop to help this person?'Quando qualcuno ha bisogno, ci chiediamo: 'Che cosa accadrà a me se mi fermo ad aiutare questa persona?' or do we ask 'What will happen to this person if I don't stop to help them?' o dobbiamo forse chiederci: 'Che cosa accadrà a questa persona, se non mi fermo ad aiutarla?' 

	Meditatio




Che cosa ci dice, che cosa dice alla nostra vita una pagina cosi? Riprendiamo 5 spunti e ricaviamone altrettante piste di riflessione per la nostra quotidianità.

· Un primo sentiero di approfondimento lo potremmo intitolare “Quale volto è il mio?”
Abbiamo detto come Van Gogh abbia fatto la scelta di raffigurare se stesso nel volto del samaritano ed anche come forse abbia dipinto quest’opera considerandosi in una fase difficile della vita, solo e malato. Anche noi possiamo scegliere chi essere: il malcapitato derubato, picchiato e solo,… il samaritano che riconosce in lui un fratello,… il sacerdote o il levita (segnati dall’ignoto volto dell’indifferenza)… Quale volto è il mio? In chi mi riconosco? Forse a volte ci capita di incarnare ognuno di questi volti… Ma quale scelgo di essere?
· Un secondo spunto riguarda gli sguardi. Ci chiediamo “Con quale sguardo io vedo?”
Ci sono sguardi anonimi e freddi, indifferenti, che puntano altrove. Non vedono. Forse non vogliono vedere. Vi sono momenti in cui anche noi abbiamo occhi che non vogliono vedere, forse per paura, forse per stanchezza, forse per…

Ci sono occhi chiusi dal dolore, fessure strette dalla smorfia della delusione e della desolazione. Ma ci sono anche occhi aperti a riconoscere un’occasione di giustizia e di bene.
· La goffaggine o la passione di un abbraccio…

Scegliere di essere di Gesù è scegliere di abbracciare. A volte siamo goffi ed impacciati nell’amore; non importa, pur che amiamo. A volte non riusciamo a risolvere i problemi che incontriamo; non importa, pur che amiamo. A volte siamo appassionati e spinti da un calore che ci fa fare cose che nemmeno avremmo immaginato di saper fare; non importa, pur che amiamo. L’amore non guarda alla forma dell’abbraccio, abbraccia. L’amore che Gesù ci indica è amore che si fa carico, che prende su di sé, che risolleva, che si prende cura. Ed è in questo modo di abbracciare l’altro che incontriamo Gesù, che possiamo conoscerlo, che possiamo essere Lui, le Sue mani, la Sua forza.
· Un bagaglio defraudato, un bagaglio svuotato.
C’è, l’abbiamo visto, un bagaglio vuoto nel dipinto. È il bagaglio dell’uomo derubato? Egli riparte da zero, la sua vita è vuota di tutto, anche dello sguardo indifferente di chi è passato oltre.
È il bagaglio del samaritano? Egli ama di un amore che si dà tutto, che sa svuotarsi di sé per donarsi al fratello. Non c’è che questo amore per Gesù. Non c’è che questo amore per il cristiano. Si dice con un gioco di parole che “La misura dell’amore è amare senza misura”. Il samaritano ama con la misura di chi si svuota di sé per fare ogni spazio all’altro.
Qual è la misura del mio amore?

· La mente chiusa e la strada aperta.

Che cosa vuol dire un titolo del genere? Semplicemente che spesse volte la tristezza della nostra vita (e di quella degli altri con noi) riposa e prospera sull'incapacità a trovare punti di rottura rispetto ad abitudini, tradizioni, convenzioni che, anziché aprire strade, le chiudono. Questo vale nella vita di ciascuno. Rischiamo di essere cristiani poco coraggiosi, scontati, poco alternativi. Non dell'alternatività dell'eccentrico o del polemico ad ogni costo, ma di quella specificità della carità che deve costantemente apparire nelle nostre scelte, nelle nostre azioni, soprattutto nel nostro stile. 
Troppo spesso anche i “bravi cristiani” giustificano con il non aver tempo o con il “Tocca a chi governa prendere decisioni e risolvere i problemi” il loro non volersi sporcare le mani con gesti di autentica carità. E così la strada appare senza prospettive, poiché il cuore è chiuso e ripiegato. Il Vangelo invece, quando lo ascoltiamo e lo mettiamo in pratica davvero, ci apre nuovi orizzonti, ci spinge “oltre” il nostro “io”, quando ci apriamo all’amore per gli altri tutto di noi si allarga e si ri-orienta. E la strada è aperta all’infinito.

Canto: La vita nell’amore

Se la nostra vita sarà nuova,

se vivremo tra noi con vero amore,

a quest’uomo che cerca la tua strada

noi sapremo donare la tua luce.

Ma dove attingeremo la forza dell’amore?

Chi mi darà il coraggio di offrire la mia vita?

È nel Signore solo che trovi il vero amore:

a lui chiedi la forza e un cuore nuovo avrai!

Se la nostra vita sarà nuova…
- Preghiera personale - adorazione - silenzio - condivisione -

	Preghiera dopo la meditazione personale o in gruppo




A due cori, preghiamo con le parole del Salmo 136, ringraziando il Signore per il suo Amore che dona tutto di sé, che si prende carico di ciascuno di noi in un abbraccio continuo, grande come tutta la storia e come tutto il mondo:

(I coro) 
Rendete grazie al Signore, egli è buono:



il suo amore è per sempre!



Rendete grazie al Dio degli dei: il suo amore è per sempre!

(II coro)
Rendete grazie al Signore dei signori:



il suo amore è per sempre!




Lui solo ha fatto prodigi: il suo amore è per sempre!
(I coro)
Ha fatto i cieli con sapienza:
il suo amore è per sempre!




Ha disteso sulle acque la terra: il suo amore è per sempre!

II coro)
Ha fatto i grandi luminari: il suo amore è per sempre!




Il sole per governare il giorno: il suo amore è per sempre!

(I coro)
La luna e le stelle per governare la notte:




il suo amore è per sempre!




Ha guidato il suo popolo nel deserto:




il suo amore è per sempre!

(II coro)
A ogni vivente dona il pane: il suo amore è per sempre!




Rendete grazie al Dio dei cieli: il suo amore è per sempre!

Preghiamo insieme: 
Signore, aiutaci a non amare solo noi stessi,



a non amare soltanto i nostri cari,
a non amare soltanto quelli che ci amano.

Insegnaci a pensare agli altri,
e non permettere più, o Signore, che noi viviamo felici da soli.

Facci sentire l’angoscia della miseria universale,
e liberaci dal nostro egoismo.
Signore, aiutaci ad aprire gli occhi sul mondo

e vedere i tanti uomini o donne che sono nel bisogno

e che attendono un buon Samaritano.

Essi oggi attendono solo da noi la nostra solidarietà,

il nostro impegno gratuito e generoso.

Perché, o Signore, tu ci insegni che ancora oggi,

hai bisogno di noi per farti Samaritano nel mondo.   
Canto: Come Te
Come Te che sei sceso dal cielo ad insegnarci l’Amore di Dio

e hai preso su di Te la nostra povera e fragile umanità.

Come Te che non ti sei tenuto come segreto l’Amore di Dio

ma sei venuto qui a rinnovare la vita dell’umanità.

Io non mi tirerò indietro, io non avrò più paura di dare tutto di me.

Per amore dell’uomo, d’ogni uomo come me,

mi son fatto silenzio per diventare come Te.

Per amore tuo mi farò servo d’ogni uomo che vive,

servo d’ogni uomo per amore!

Come Te che hai lasciato le stelle per farti proprio come uno di noi,

senza tenere niente, hai dato anche la vita, hai pagato per noi.

Davanti a questo mistero come potrò ricambiare?

Che cosa mai potrò fare?
Per amore dell’uomo, d’ogni uomo come me,

mi son fatto silenzio per diventare come Te.

Per amore tuo mi farò servo d’ogni uomo che vive,

servo d’ogni uomo per amore!
Lunedì, 09 Novembre 2009,


Sulbiate








